
Il prossimo 20 novembre - Solennità di Cristo Re - la nostra Chiesa diocesana celebrerà la 90ma
Giornata del Seminario, e saremo tutti chiamati ad offrire la nostra preghiera per le vocazioni e il
nostro contributo per questa antica ed importante istituzione formativa.
Ancora una volta siamo invitati a riflettere sul mistero e l’importanza della vocazione al sacerdozio.
«La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai» (Lc 10, 2). Certamente il Signore, con questa
sua affermazione, apre di fronte a noi un orizzonte ben più ampio, che tocca la vita di ogni cre-
dente. La Giornata del Seminario rimane comunque un invito alla comunità ecclesiale a mettere
al centro della propria vita la figura del sacerdote. Egli riceve un mandato particolare nella po-
tenza dello Spirito Santo. Un mandato che lo abilita ad un servizio specifico, affinché tutta la co-
munità cresca e si sviluppi nella pienezza voluta da Cristo, e possa realizzare appieno il mandato
del Signore risorto: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura» (Mc 16,
15).
Se la vocazione nasce dall’incontro personale con il Signore e la sua Parola riconosciuta come
una promessa di felicità e di pienezza di vita, una grande importanza ha la stessa comunità ec-
clesiale chiamata ad assumersi l’onere di fare la proposta vocazionale ai nostri giovani. C’è da
riscoprire l’importanza della vocazione, non solo come fatto personale, ma come evento eccle-
siale. Pertanto, il Seminario accompagnando i giovani che si sentono chiamati alla scoperta della
propria vocazione diventa la garanzia che il loro cammino riguarda tutta la Chiesa. E il Seminario
non potrà svolgere questo compito senza la collaborazione di noi tutti, in continuo ascolto di
quella voce che ci chiama, che ci stimola, che ci invita a vivere oggi l’eccedenza la testimo-
nianza della nostra fede. Prendendoci cura della formazione dei futuri presbiteri ci prendiamo
cura di tutta la Chiesa. Anche questa è una forma, concreta e feconda, di sinodalità, in questo
tempo in cui la Chiesa universale celebra il Sinodo. 

Da anni i nostri seminaristi, che ringraziamo per aver detto il loro sì, si for-
mano nella comunità del Seminario di Novara. Il nostro Seminario ri-
mane comunque la loro casa di formazione per le volte che sono in
Diocesi e sono accompagnati dai formatori che ringrazio per la loro as-
siduità e impegno. Nell’anniversario dei 250 anni della fondazione della
Diocesi, è un’occasione bella e propizia ringraziare del dono di tutti i
presbiteri della nostra Chiesa e per sostenere il Seminario con la pre-
ghiera e le nostre offerte. Sono certo che, anche in questo tempo dif-
ficile, non mancherà la nostra generosità e il nostro aiuto.
Maria SS., Regina del monte di Oropa, e il Patrono San Francesco di
Sales, con la loro intercessione, accompagnino i nostri seminaristi nel
loro cammino verso il ministero ordinato e aiutino tanti altri giovani a
scoprire il dono della propria vocazione.

+ Roberto Farinella, Vescovo di Biella

Diocesi di Biella - Seminario Vescovile

Bollettino del Seminario

20 novembre 2022 - 90ª Giornata del Seminario
Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo, Re dell’Universo



Ricordi del Rettore can. 
Pier Giuseppe Bona
Sabato 27 novembre 2021, ultimo giorno del-
l’anno liturgico, di prima mattina, presso la
Casa Ospitaliera di Sordevolo, Cristo buon Pa-
store ha realizzato per il nostro fratello don Pier
Giuseppe il suo avvento e lo ha chiamato a sé
nel Regno eterno. Per don Pier Giuseppe si è
compiuta la preghiera che ci accompagna
nella prima domenica di avvento: 
“O Dio nostro Padre, 
suscita in noi la volontà di andare incontro 
con le buone opere al tuo Cristo che viene, 
perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria 
a possedere il regno dei cieli”. 

Pier Giuseppe Bona nasce il 28 febbraio 1936
da Francesca Pedrazzo e Virginio Andrea
Bona, la famiglia, originaria di Sordevolo, è tra-
sferita presso il quartiere di Biella Piazzo. Figlio
secondo tra due sorelle: Rosina e Chiara. Nel
1930, dopo Rosina, era nato anche Lorenzo,
morto a otto mesi. 
Dopo i primi studi, in quarta ginnasio, Pier Giu-
seppe entra in Seminario frequentando poi il
liceo e gli studi teologici. Viene ordinato presbi-
tero il 28 giugno 1959 in Cattedrale da mons.
Carlo Rossi. Dopo due anni di studi fecondi alla
Pontificia Università Gregoriana a Roma, con-
clusi con la licenza in teologia, don Bona torna
a Biella e viene chiamato in Seminario dove,
per più di sessant’anni, vivrà il suo ministero. 
Prima come professore al ginnasio, poi come
insegnante di materie teologiche e filosofiche.
Nel 1972 diventa rettore del Seminario alle di-
missioni del canonico Franco Coda Zabetta. I
preti ordinati e gli alunni che hanno frequen-
tato il Seminario in quasi cinquant’anni ricono-
scono sicuramente di avere un debito impaga -
bile di gratitudine e riconoscenza. 
Negli anni del suo Rettorato l’edificio del Semi-
nario viene completamente rinnovato nelle sue
strutture con un ripensamento degli spazi e
delle finalità, attraverso la collaborazione di
mons. Marchi, vicario generale ed economo
del Seminario. 
Accanto all’impegnativo servizio di formatore
dei futuri preti condiviso per tanti anni con don
Carlo Gariazzo, don Franco Ravinale e altri sa-
cerdoti formatori e professori, esiste anche un
ministero di don Bona “fuori dalle mura del Se-
minario” a favore della chiesa diocesana e
come stretto collaboratore di tre vescovi. 

Presta il suo servizio come vicecancelliere, per
alcuni periodi, prima a fianco del can. Pizzo e
poi del can. Viola a cui succederà come can-
celliere dal 2013 al 2017. Membro del Capitolo
Cattedrale dal 1982: più volte i confratelli ca-
nonici lo hanno eletto segretario, al consiglio di
amministrazione di Oropa e come tesoriere del
Santuario. Più volte nominato dal clero e scelto
dai vescovi come membro dei consigli di par-
tecipazione della Diocesi: Collegio Consultori,
Consiglio Presbiterale e Consiglio Pastorale Dio-
cesano. Responsabile della Causa di beatifica-
zione di don Oreste Fontanella, referente per
l’Opera Sacerdoti Invalidi, responsabile per la
formazione dei diaconi permanenti, dal 2010 al
2015 è stato anche vicario episcopale per il
clero. Prete infaticabile nel sostegno ai confra-
telli per sostituzioni, confessioni e guida spirituale
per numerosi gruppi ecclesiali tra cui il MEIC.
Capace di una carità silenziosa nell’aiuto e nel-
l’ascolto dei poveri.
Nell’anno 2015 lascia la guida del Seminario
Vescovile e il giorno di Pasqua del 2017 chiede
al Vescovo di essere sollevato dagli altri incari-
chi a causa della precarietà della sua salute. 
Continua in questi anni a risiedere presso
l’Opera Sacerdoti Invalidi. Nel mese di luglio
una brutta caduta mette a dura prova la sua
salute e nel mese di ottobre si rende necessario
un ricovero presso la Casa Ospitaliera di Sorde-
volo, sempre accompagnato dalla nipote Vin-
cenzina. 
Come cifra conclusiva valgano le parole scritte
da don Bessone, nel ritratto dedicato a don
Bona tra i cinquecento canonici: “È un uomo
di intelligenza superiore, di pazienza inesauri-
bile, di modestia e umiltà ben rare: un sacer-
dote esemplare che ha dedicato la vita al
seminario”.

don Paolo Boffa Sandalina

2



È trascorso un anno da quando don Bona ci ha
lasciati: si sente nel cuore l’impulso a ricordarlo,
a dirgli grazie per quanto ha fatto e per quello
che è stato per la diocesi, per il seminario, per
noi…
Negli anni 1956-1959 frequentai la quarta e
quinta ginnasiale e il primo anno di liceo: assi-
stente della nostra classe era il chierico Piergiu-
seppe Bona. Compito dell’assistente - come si
usava allora - era soprattutto quello di mante-
nere la disciplina; il chierico Bona esercitava
questo incarico con precisione, senza essere
per nulla “fanatico”… Era esigente nel richie-
dere l’osservanza della disciplina, ma lo faceva
con garbo e discrezione. Direi che non era un
“carabiniere”, era un fratello maggiore che ti
educava senza imporre, che proponeva so-
prattutto con l’esempio: il suo comportamento
nei vari momenti della giornata e nei diversi
ambienti della vita seminaristica era esemplare,
con naturalezza, senza alcuna affettazione; e
tutto ciò era di grande aiuto.
Tornato dagli studi romani presso l’Università
Gregoriana, iniziò l’insegnamento della teolo-
gia dogmatica ed ebbi la fortuna di averlo
come docente. Certo i testi che si dovevano
obbligatoriamente adottare erano i classici
manuali in lingua latina, ma don Bona ci portò
un afflato nuovo che aveva appresso dai
grandi maestri della Gregoriana. Si coglieva nel
suo insegnamento una forte struttura teoretica,
una solida base filosofica, un utilizzo intelligente
delle fonti della Rivelazione; tutto ci abilitava a
imparare a cogliere - con l’aiuto della retta ra-
gione - il progetto salvifico di Dio manifestatosi
nella storia dell’uomo.
Venne poi il momento in cui fummo colleghi
nell’impegno educativo e in quello della do-
cenza; allora il dialogo quotidiano, il confronto
libero e schietto furono di grande arricchi-
mento, in spirito di vera amicizia.
Per tutto questo e per molto altro, grazie!

Mons. Alceste Catella

Volentieri e con il cuore acceso, scrivo un pen-
siero, sul caro Rettore… (è vero dire rettore, po-
trebbe indicare tantissimi sacerdoti che hanno
svolto e svolgono tuttora questo delicato mini-
stero), ma chi è della diocesi di Biella sa che
quando si parla del “Rettore” in riferimento al
Seminario, si parla del caro don Pier Giuseppe
Bona. 
Ho vissuto il Seminario, non come una caserma
piena di regole e restrizioni, ma come una co-

munità, che negli ultimi anni è diventata una
“famiglia”. Per me quindi il Rettore è stato un
padre.
Quello che più mi lega al Rettore è un senti-
mento di riconoscenza e di stima. Un uomo
pieno di risorse, ricco di fede alimentata da
una costante preghiera. Disponibile con tutti e
attento ai poveri.
Un uomo che era capace di vivere qualsiasi
luogo di relazione, con partecipazione e sem-
plicità. Un uomo che arricchiva qualsiasi con-
versazione o esperienza.
Non basterebbe un intero bollettino, per scri-
vere i tanti viaggi vissuti insieme. Certo rimarrà
caro il ricordo del Pellegrinaggio in Terra Santa. 
Concludo ringraziando il Signore per la sua pre-
senza preziosa nella mia vita.

Don Luca Murdaca

Don Pier Giuseppe Bona è stato mio insegnante
di dogmatica negli anni della teologia. Do-
cente molto preparato, ho apprezzato di lui il
rigore intellettuale ma soprattutto la capacità
di leggere attraverso la fede anche gli aspetti
che sembrano più astratti del nostro credo. Ca-
ratteristica non comune, faceva della teologia
non solo una scienza, ma l’entrare in un mistero
che riguarda gli aspetti essenziali della nostra
relazione personale con Dio. Era anche molto
capace di interagire con gli alunni, facendo
delle obiezioni e delle domande che gli rivolge-
vamo occasioni per specifici approfondimenti.
Nella relazione con noi, pur essendo l’inse-
gnante, si avvertiva che non si sentiva superiore
agli alunni, ma fratello ed al servizio degli altri.
C’è stato anche un periodo in cui sono stato il
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suo unico alunno (non mi ricordo più bene per
quale circostanza), ma notavo che si prepa-
rava come se avesse di fronte a sé un gran nu-
mero di uditori. L’ultimo anno della mia vita in
seminario (‘71/’72) è stato anche il primo anno
in cui lui è stato nominato rettore, prima era vi-
cerettore. Legato alla impostazione tradizio-
nale del seminario, non era autoritario ma
sapeva motivare le regole e l’impostazione in
modo intelligente e profondo, e di fronte a
nuove istanze e a nuovi modi di pensare sa-
peva dialogare, cogliendo aspetti positivi nel
nuovo ma rimotivando anche però valori fon-
damentali da non perdere (erano anni di par-
ticolare vivacità e cambiamento). In seguito è
divenuto meno rigido, tanto che veniva chia-
mato “don buono” (a volte con un senso un
po’ riduttivo). Certo è stata una persona molto
buona, vero uomo di Dio. La sua tolleranza, che
ad alcuni sembrava eccessiva, era dovuta al
grande rispetto che portava alle persone, alla
fiducia nelle loro capacità di migliorare e al suo
astenersi dai giudizi negativi definitivi. 
Don Pier Giuseppe è stato per breve periodo
anche il mio collaboratore quando ho dovuto
assumermi l’impegno di seguire quattro parroc-
chie. Un collaboratore davvero molto umile,
preciso e disponibile. Dovevo dire io alla gente
chi fosse ed il valore di quell’uomo, perché lui
di sé non diceva proprio niente. Non si è mai
messo su un gradino più alto, pur avendone le
qualità, il merito ed i titoli.
Ho avuto poi per molti anni don Pier Giuseppe
come confessore e direttore spirituale. Nella di-
rezione spirituale, certo il confessore viene a co-
noscere bene il penitente, ma è vero anche il
contrario. 
Davvero un uomo di Dio, che ti aiutava ad af-
fidarti alla Divina Misericordia per superare i tuoi
peccati, ti spronava ad un impegno pieno nel
tuo servizio sacerdotale ed a vivere una fede
di abbandono e di sequela nei confronti del-
l’unico grande maestro Gesù. Anche la sua vita
è stata una bella testimonianza di tutto questo.
Nell’ultima parte della sua esistenza quando
ormai le sue forze non gli permettevano più l’at-
tività, non l’ho mai sentito lagnarsi, piangersi
addosso: davvero con ammirevole abban-
dono ha vissuto il suo declinare fisico. Più che
parlare di sé e dei propri malanni, era interes-
sato a sapere le tue vicende, la situazione delle
parrocchie.
Il canonico Sella ci diceva il giudizio del Semi-
nario di Torino sul seminarista Pier Giuseppe

Bona quando aveva frequentato lì l’anno pro-
pedeutico: “ottimo tra gli ottimi”. Da allora Pier
Giuseppe non ha fatto che migliorare. A Lui
devo parte delle mie conoscenze teologiche,
parte della mia formazione spirituale e soprat-
tutto un grande esempio di vita sacerdotale!
Grazie don Pier Giuseppe!!!

Don Alberto Boschetto

Con gioia ma anche trepidazione ho accolto
l’invito di scrivere brevemente di un prete che
quando rispondeva al telefono si qualificava
come: “Sono Don Bona del Seminario”. 
Lo era, e con la stessa dedizione con cui si è
dedicato in Seminario come Rettore ha donato
il suo tempo, la sua cultura, la sua missione di
uomo di Dio per noi Diaconi permanenti. 
Fin dalla scuola di teologia fondamentale si era
rivelato come docente preparato e sensibile
alle istanze di noi futuri Diaconi, ancora incerti
e smarriti, quasi increduli di così tanta grazia. 
È poi diventato il nostro delegato Vescovile. Ed
è soprattutto in questa veste che abbiamo po-
tuto apprezzare la sua umiltà, bontà, genero-
sità e amicizia. 
Era Guida sicura, anche quando sembra va
si… appisolasse, era una sua caratteristica ma
non era così, e invece sempre pronto invece
ad intervenire con competenza e realismo di
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uomo che ben conosceva la Parola di Dio e il
cuore di ogni uomo. 
Carissimo Don Bona, avremmo ancora tanto
bisogno di te, della tua preghiera per la Chiesa
che tu hai amato e servito con passione e
amore grande, come era il tuo cuore. 
Gioia e riconoscenza eterna, Ciao.

Diacono Elio Ceresa

La prima volta che fui accolto da don Bona fu
quando misi piede per la prima volta in semi-
nario a Biella, un martedì di gennaio del mio
anno di terza media: si trattava di capire se ci
fosse posto per me, proveniente dalla diocesi
di Vercelli, in vista del settembre successivo. La
risposta fu un sì immediato e sorridente, di quei
sorrisi che, negli anni a venire, avrei imparato a
leggere come un “manco male”. Nei cinque
anni di liceo fummo sotto l’ala benevolente e
rude, da “omu”, di don Gariazzo; a detta di loro
stessi, lui e don Bona erano come il marito e
moglie, uno più impulsivo e l’altro riflessivo; non
mancava l’autoironia della riflessione sulla
testa, oltre che nella testa. È negli anni di teo-
logia che, molte sere, ho sperimentato altre
volte l’accoglienza di don Bona: dopo i vespri,
nel suo ufficio cigolante e senza tempo, alla

luce fioca di una tranquilla filosofia, il suo
ascolto a occhi chiusi non era sonno ma silenzio
intelligentemente comprensivo. Il sonno lo ad-
domesticava lasciandosene sopraffare più
volte al giorno. Accogliente lo fu anche
quando gli dissi al quarto anno, a sorpresa per
me come per lui, che avrei potuto uscire dal se-
minario per fare un’altra strada: è stato un ac-
compagnatore discreto e acuto di questo
passaggio, senza un velo di forzatura né una
parola fuori posto. E preziose le sue parole lo
sono state per il nostro matrimonio: fu con noi
alla Certosa di Pesio due giorni, a tenerci un
vero e proprio corso nel suo stile; fu con noi a
celebrarlo, e fu da noi ospite per un giro in
montagna con la gioia e il sorriso di un bam-
bino: scoprii lì che don Bona non era il semina-
rio, che aveva anche un convesso... ma il
seminario è stato, per tanti aspetti, don Bona.
Tra le due o tre persone a cui, nella vita, avrei
voluto assomigliare c’è sempre stato (e c’è an-
cora) lui: pochi mi hanno segnato così tanto,
non sarà stato “senza peccato originale”,
come lo definiva don Gariazzo, ma intelligente,
ironico e buono nel guardare il mondo e chi lo
abita, questo sì.

Pierpaolo
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Novanta Giornate 
del Seminario
Ho tra le mani le carte che testimoniano l’orga-
nizzazione della Prima Giornata del Seminario,
nata proprio novanta anni fa su impulso di
mons. Giovanni Garigliano, fissata la prima do-
menica di settembre. 
La domenica seguente l’anniversario dell’Inco-
ronazione della Madonna di Oropa, precisa-
mente il 4 settembre 1932.
Le carte custodite in un faldone dell’Archivio
del Seminario testimoniano il lavoro meticoloso
per la preparazione della giornata da parte del
canonico Pietro Angelo Boggio, allora Econo-
mo del Seminario, con l’aiuto di don Agostino
Miglietti, allora prefetto di disciplina. 
Oltre agli scritti su “Il Biellese”, su Rivista Dioce-
sana Biellese (allora mensile), sono conservate
le circolari ai parroci e una serie di “esempi”
provenienti da altre diocesi che già avevano
dato inizio alla “Giornata del Seminario”. 
Mons. Garigliano esprime così l’intento della
Giornata del Seminario: “l’invocazione di Dio e
degli uomini”. 
A Dio è consegnata la preghiera, la lode, affin-
ché “siano illumini le menti e dia fiamma ai
cuori, onde sia ben capita l’azione nella «Gior-
nata»”. 
Agli uomini viene richiesto l’impegno del sacri-
ficio e della generosità perché possa essere
portata avanti quella grande opera che è il Se-
minario. 
Al termine della Prima Giornata del Seminario
(21 settembre 1932) il can. Boggio scrivendo a
don Cesare Demarchi ad Oropa sembra rin-
cuorato dal buon esito della Giornata ma non
si spengono gravi preoccupazioni. Chiedendo
notizia delle offerte per le Sante Messa prove-
nienti dal Santuario a favore del Seminario per
un totale di lire 25.000 non ha paura a dichia-
rare, nel suo stile e senza inutili giri di parole che,
se venissero a mancare, “io sono un uomo
morto”. 
Se l’intento, in quegli anni economicamente
drammatici per il Seminario, era quello di repe-
rire risorse per sostenere il Seminario e la vita dei
Seminaristi nei decenni a venire il profilo della
Giornata assume una caratterizzazione di-
versa. 
Sfogliare la raccolta, purtroppo non completa,
del “Bollettino degli Amici del Seminario” evi-
denzia la presa in carico fin da anni “insospet-
tabili” della questione vocazionale. 
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E dunque il Seminario si pone subito in con-
fronto con un mondo in profonda mutazione…
a Biella questo è molto chiaro fin dal maggio
1950. Scriveva il vescovo Rossi: “E gli amici ac-
colgano le voci e le confidenze del Seminario;
lo amino e lo aiutino, e soprattutto, si rendano
conto del problema grave ed urgente che lo
assilla: quello delle VOCAZIONI, da cui dipen-
de, non solo la vitalità del Seminario, ma il bene
spirituale di tutta la Diocesi”. 
Nel turbolento 1968 è il rettore Franco Coda a
segnare il passo: “… il fatto educativo è a base
di responsabilità collettiva, integrandosi in uno
tutte le persone che intervengono attorno al
giovane: Vescovo, Superiori, insegnanti, sacer-
doti e famiglie. Si è solo agli inizi, ai primi passi,
ma è la strada da percorrersi”. 
E ancora, nell’anno seguente: “Si vuole un Se-
minario aperto per creare un ambiente di vita
il più naturale possibile, per una piena maturità
affettiva in modo che non isolandoli dalla vita
si lascino loro quegli interessi sani propri dei gio-
vani secondo l’indole di ciascuno che fa cre-
scere persone con una propria fisionomia. I
contatti più frequenti sono elementi che nel si-
lenzio e nella riflessione dell’ambiente semina-
ristico chiarificano gli spirito e li stimolano a
formarsi in Cristo”. 
Sembra opportuno concludere con le parole di
don Pier Giuseppe Bona che ricordiamo pro-
prio in queste pagine: “La questione del futuro
del Seminario è molto complessa. 
È inoltre molto delicata, perché sbagliare le
scelte in quanto lo riguarda potrebbe avere
conseguenze molto gravi. Una istituzione come
il Seminario, una volta venuta meno anche solo
in alcune sue strutture fondamentali, potrebbe
essere molto difficile da ricostruire. (…) Non è
tempo di lamentele ma di progetti. 
Soprattutto non è tempo di disinteresse… ciò
che noi chiediamo meriteremo di ottenerlo se
faremo anche quanto ci è possibile per realiz-
zarlo, per creare le migliori condizioni per la cre-
scita e la formazione delle vocazioni al sacer-
dozio. 
Un piccolo Seminario non sarà mai insufficiente
se diventerà oggetto delle cure materiali e spi-
rituali di una Comunità di Chiesa forte nella sua
fede” (Bollettino del Seminario, 2006). 
Anche in questa giornata, la Novantesima, il
Seminario di Biella chiede a tutta la comunità
diocesana l’aiuto materiale e spirituale per
continuare a realizzare la sua vocazione, essere
“il cuore della Diocesi”.

don Paolo

Benvenuto Don Massimo!
Come è noto, da questo nuovo anno il semina-
rio di Novara, di cui fanno parte anche i nostri
seminaristi, ha un nuovo padre spirituale, don
Massimo Casaro. Nato a Verbania-Intra nel
1952 e ordinato sacerdote nel 1978, don Mas-
simo giunge in seminario come formatore arric-
chito da una ormai lunga esperienza ministe-
riale. Infatti, dopo nove anni come coadiutore
nella parrocchia di Trecate, è entrato nel Pime
mantenendo l’incardinazione nella diocesi di
Novara, ed ha assunto prima l’incarico di diret-
tore della rivista per ragazzi Italia Missionaria poi
di direttore del Museo di Arte Orientale ed Et-
nografia Popoli e Culture. In seguito ha tra-
scorso otto anni in Brasile, nella città di San
Paolo, lavorando sempre nel campo dell’edi-
toria.
La comunità del seminario, che ha espresso la
sua gratitudine a don Maurizio per il servizio
svolto come direttore spirituale e lo ha accom-
pagnato nel giorno dell’ingresso nella nuova
parrocchia di Novara, ha accolto con gioia
l’arrivo di don Massimo che si è sentito da subito
inserito nel clima fraterno che ha caratterizzato
i primi giorni di questo nuovo anno formativo. 
Un primo vero incontro comunitario di cono-
scenza si è tenuto la sera di martedì 27 settem-
bre quando don Massimo ci ha raccontato la
sua esperienza, esprimendo la piena disponibi-
lità a mettersi a servizio della chiesa diocesana
come formatore dei seminaristi. 
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Don Massimo nel suo intervento ha particolar-
mente insistito sui profondi cambiamenti sociali
che il sacerdote si trova ad affrontare oggi:
mentre fino a non molti decenni fa all’uscita
dal seminario, ai nuovi sacerdoti era fornito
quasi un “kit” di proposte pastorali universal-
mente valide, per cui bastava applicarle, oggi
al presbitero si richiede un forte impegno nel
medesimo tempo di fedeltà e di creatività, ri-
chiesto di una realtà profondamente mutata e
in continuo, incalzante mutamento.
Di seguito, vi proponiamo una breve intervista
che don Massimo ci ha, gentilmente, rilasciato.

Buongiorno don Massimo, come sta vivendo
questi primi giorni in seminario?
Direi bene. Il clima che si respira in comunità è
buono e sereno. Mi sono da subito sentito a mio
agio. Sto apprezzando particolarmente la cura
e l’attenzione che la comunità riserva ai mo-
menti liturgici.

Quanto le sembra diverso il seminario oggi ri-
spetto ai suoi tempi?
La comunità oggi appare molto più variegata.
Un tempo la maggior parte di noi proveniva dal
seminario minore. Oggi non è più così. Una
buona parte dai seminaristi sono giovani-adulti
con alle spalle diverse esperienze di lavoro e di
studio e l’impostazione della proposta forma-
tiva del seminario deve tenerne conto.

Quale valore aggiunto può dare la sua espe-
rienza in missione nella direzione spirituale in
seminario?

Gli anni di permanenza in Brasile mi hanno aiu-
tato a comprendere meglio ciò che è essen-
ziale e che fa la differenza nell’esercizio del
ministero. A chi mi chiedeva se avevo fatto fa-
tica a lasciare l’Italia per trasferirmi in un altro
paese, in un’altra cultura, io rispondevo che in
ogni luogo si possono incontrare le persone, e
quando si incontra qualcuno si è sempre a
casa. Non è il luogo fisico o geografico l’ele-
mento determinante, ma il luogo umano.

Quali sono, secondo lei, le qualità imprescindi-
bili del sacerdote oggi?
Soprattutto oggi il sacerdote deve far emer-
gere l’importanza del rapporto personale con
il Signore. È solo quando ci si focalizza su di Lui,
che le relazioni, tutte le relazioni, assumono ed
esprimono la loro verità.
Auguriamo a don Massimo un buon cammino
nella sua nuova missione, certi che lo Spirito gli
darà tutti i doni necessari.

I seminaristi

Ammissione agli ordini sacri 
di Alessio e Marco 
Nel giorno dedicato dalla Chiesa alla preghiera
per le vocazioni, la “Domenica del Buon Pa-
store”, nella cappella maggiore del nostro se-
minario mons. vescovo ha presieduto la liturgia
della Parola con il conferimento dell’ammis-
sione agli ordini sacri a me e al mio compagno
Marco.
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Questo rito rappresenta il primo passo per ac-
cedere all’ordinazione sacerdotale, ed è carat-
terizzato dal primo eccomi dei candidati: dopo
il triennio iniziale di discernimento in seminario,
la Chiesa riconosce con questo rito la presenza
di una chiamata particolare e incoraggia a
perseverare nel ricercarla, custodirla e com-
pierla. Per noi seminaristi è una tappa molto
coinvolgente ed emozionante. È la prima volta
da quando è iniziato il cammino in seminario,
che ci si trova davanti al vescovo, ai formatori,
a familiari e amici, a confermare pubblica-
mente che desideriamo davvero impegnarci a
dare forma e compimento a quel desiderio del
cuore che ormai, qualche anno addietro, ci ha
portato a chiedere l’ammissione al seminario
per la nostra chiesa diocesana.
Ed è molto bello e significativo che nel nostro
seminario biellese in questi anni si sia affermata
la consuetudine di svolgere queste tappe nella
“Domenica del Buon Pastore”, collocata dalla
liturgia nella IV domenica del tempo di Pasqua.
Il vescovo, commentando il vangelo di Gio-
vanni proposto nella celebrazione, ha eviden-
ziato questo rapporto tra Cristo, Pastore buono
e bello, e il suo gregge. Un rapporto così stretto,
ha affermato mons. Roberto, “che niente e nes-
suno potrà mai rapire le pecore dalla sua
mano”. “Invece l’atteggiamento del gregge
verso Cristo”, ha proseguito il vescovo, “ci viene
presentato da due verbi: ascoltare e seguire.
L’ascolto della Parola alimenta la fede e so-
stiene le decisioni da prendere per la propria
vita.” 
La celebrazione, svolta in un contesto familiare
con una cappella gremita di sacerdoti, familiari
e amici, è stata animata con grande compe-
tenza dalla corale diocesana. L’Eccomi, cele-
bre canto di mons. Frisina, ha risuonato solenne
mentre la processione di ingresso accompa-
gnava noi due ai primi banchi della cappella.
Confesso che per me, e anche per il mio com-
pagno Marco, è stato davvero un momento
forte, risalire la navata sulle note di quel canto,
sotto gli sguardi di tanti amici e parenti, ha dav-
vero fatto comprendere la bellezza di seguire
Cristo nella vocazione. Emozionante è stato
anche rispondere “Si, lo voglio!” alle domande
del vescovo. 
Il testo delle formule del rito si concludono con
un’esultazione: “la Chiesa accoglie con gioia il
vostro proposito”. Che bello poter scambiare re-
ciprocamente la gioia, di noi figli che doman-
diamo, e della madre Chiesa che accoglie e

sostiene. Certo, è una prima tappa festosa e im-
portante, ma non è il termine di un cammino,
anzi, la formazione teologica e spirituale prose-
gue e come ricorda il rito, l’ordinazione sarà a
suo tempo conferita. Per questo, continuiamo
a chiedere la vostra preghiera e il vostro soste-
gno al seminario e a noi seminaristi.

Alessio

I pellegrinaggi estivi 
dei seminaristi biellesi
In occasione della beatificazione di papa Lu-
ciani, avvenuta domenica 4 settembre, ab-
biamo partecipato al pellegrinaggio a Roma
organizzato dal seminario San Gaudenzio di
Novara, che attualmente include le comunità
provenienti dai seminari diocesani di Biella, Ver-
celli, Acqui Terme e Casale Monferrato. A gui-
dare la comitiva, il rettore del seminario no -
varese, don Stefano Rocchetti, e don Damiano
Pomi, vicario parrocchiale presso il Santuario
della SS Pietà di Cannobio (NO) e grande
esperto di storia e di arte. Il nostro viaggio ci ha
portato a vivere intense giornate di preghiera,
riflessione e celebrazioni liturgiche, ma anche
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di fraternità, amicizia e gioia, nel contesto di
una delle più belle e antiche città del mondo,
culla della cristianità.
Alloggiati in pieno centro e ospiti del Pontificio
Seminario Romano Maggiore di Roma, abbia-
mo potuto comodamente raggiungere tutte le
tappe previste dal nostro viaggio, prima fra
tutte il Vaticano.
In una piazza san Pietro gremitissima di migliaia
di fedeli, centinaia di sacerdoti e tanti vescovi,
papa Francesco ha presieduto la celebrazione
liturgica con il rito della Beatificazione. Durante
la predica, significativo è stato questo passag-
gio: “Con il sorriso Papa Luciani è riuscito a tra-
smettere la bontà del Signore. È bella una
Chiesa con il volto lieto, il volto sereno, il volto
sorridente, una Chiesa che non chiude mai le
porte, che non inasprisce i cuori, che non si la-
menta e non cova risentimento, non è arrab-
biata, non è insofferente, non si presenta in
modo arcigno, non soffre di nostalgie del pas-
sato cadendo nell’indietrismo. Preghiamo que-
sto nostro padre e fratello, chiediamo che ci
ottenga “il sorriso dell’anima”, quello traspa-
rente, quello che non inganna: il sorriso del-
l’anima. Chiediamo, con le sue parole, quello
che lui stesso era solito domandare: «Signore,
prendimi come sono, con i miei difetti, con le
mie mancanze, ma fammi diventare come tu
mi desideri” (fonte: press.vatican.va).
Tale messaggio ha ispirato e contraddistinto
tutto il nostro pellegrinaggio, che si è svolto in
un clima fraterno e gioioso.
Nei giorni successivi, durante le visite a nume-
rose chiese e Basiliche, le brillanti spiegazioni di
don Damiano sulle simbologie cristiane hanno
valorizzato i linguaggi dell’arte elevandoli a ca-
techesi, e ci hanno fornito interessanti spunti di
riflessione e meditazione spirituale.

In seguito, dal 22 al 25 settembre, don Massimo
Minola ci ha accompagnato a Matera dove si
è svolto il XXVII Congresso Eucaristico Nazio-
nale. Sul tema “Tornare al gusto del pane”,
siamo stati edificati da una bellissima catechesi
del vescovo di Mantova, mons. Busca, e da di-
versi stimolanti interventi del card. Zuppi. Oltre
ai momenti di conferenza, eravamo presenti
anche alla via Lucis nei Sassi, alla Processione
Eucaristica per le vie della periferia e alla messa
presieduta dal Papa (la seconda in un mese!).
Inoltre, abbiamo conosciuto molti delegati di
varie diocesi italiane, i quali ci hanno raccon-
tato le loro esperienze e le diverse realtà in cui
operano. 
Siamo molto grati per aver avuto l’occasione
di partecipare a questi particolari eventi, in due
contesti, quelli delle città di Roma e Matera,
che ci hanno profondamente toccato anche
per la bellezza dei luoghi, per la loro storia e per
la tradizione cristiana che veicolano.

Marco

I 250 anni della diocesi 
di Biella
Si sono susse-
guite in que-
sto 2022 le
celebrazioni
per ricordare
i 250 anni di
i s t i t u z i o n e
della diocesi
di Biella: il pe -
l-legrinaggio a Roma con il Vescovo per incon-
trare il Papa, la veglia di Pentecoste incentrata
sul ricordo di questa ricorrenza, la mostra archi-
vistica al Museo del Territorio…
Fin dal 1379, anno della dedizione di Biella ai
conti di Savoia, le vicende della Chiesa nel no-
stro territorio (dove era presente fin dall’epoca
romana tardoimperiale) seguirono quelle dei
complessi rapporti fra i Savoia e l’alto clero. 
Nel 1626, Biella fu eletta capoluogo di provin-
cia: l’indipendenza civile fomentò il disegno di
un’indipendenza anche religiosa, e si mossero
tentativi per chiedere la costituzione di una
nuova diocesi. Le richieste vennero invano rin-
novate nel 1648 e nel 1656.
Verso la metà del ‘700, i re di Sardegna avvia-
rono una politica di aperto gallicanesimo. Con
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questo termine, si intende il tentativo (effet-
tuato inizialmente in Francia, cioè nell’antica
Gallia, da cui il nome) delle autorità civili di al-
lontanare la Chiesa di un certo territorio dal po-
tere temporale del Papa, anche mediante la
frammentazione delle diocesi più vaste in dio-
cesi più piccole, sulla nomina dei cui vescovi il
sovrano poteva intervenire presentando figure
che, dovendo la loro promozione al re, si sareb-
bero dimostrate più fedeli alle sue istanze che
a quelle del pontefice in caso di conflitto fra le
due autorità. 
Così, il 4 dicembre 1771 giunse in città un dele-
gato del sovrano, il conte Botton, annunciando
che era intenzione del re Carlo Emanuele III di
creare a Biella una nuova diocesi. Raccolto
l’entusiastico sì dei canonici e delle autorità ci-
vili, rintuzzate le opposizioni del vescovo di Ver-
celli con la scusa che in tal modo si evitava ai
Biellesi di dover scendere ogni volta a Vercelli
“con pericolo della vita a caggion delle strade
quasi sempre infestate da masnadieri”, la pro-
posta – parallelamente all’analoga richiesta
per costituire in diocesi le valli di Susa, sottraen-
dole alla diocesi di Torino – fu deferita al pon-
tefice, Clemente XIV, figura cedevole e condi-
scendente, che il 1° giugno 1772 firmò la bolla
di erezione. Fu incaricato dell’esecuzione il ve-
scovo di Ivrea, mons. Pochettini, che il 5 luglio
1772 rese pubblico il documento papale. 
La nuova diocesi comprendeva una novantina
di parrocchie, distribuite su 79 comuni, con una
popolazione di circa 90.000 persone. 
La notizia fu data in pari giorno anche a Ver-
celli. Il primo vescovo fu il saviglianese Giulio
Cesare Viancini, trasferito a Biella dall’arcidio-
cesi di Sassari, che fece l’ingresso in cattedrale
il 29 ottobre (voleva entrare il giorno prima, ma
le abbondanti piogge impedirono la funzione).
Nel 1797 gli succedette Giovanni Battista Ca-
naveri, ben introdotto nella corte dei Savoia e
poi in quella di Napoleone. 
Il 1° giugno 1803, però, per le pressioni di Bona-
parte, il papa Pio VII decretò la soppressione
della novella diocesi. 
Essa fu ricostituita il 21 dicembre 1818 e da al-
lora si sono succeduti altri quattordici vescovi
(chi per breve tempo, chi per lunghissimi epi-
scopati; chi dando lustro alla Chiesa universale
e chi dotato di profili più bas- si), a continuare
come successori degli Apostoli la presenza di
Cristo, Parola Eterna del Padre, Sommo Sacer-
dote e Buon Pastore, nella nostra terra.

Don Carlo Dezzuto

Adorazione Perpetua 
in Seminario

La Cripta di don Oreste Fontanella, che silenzio-
samente accoglie tutte le persone che acce-
dono al Seminario, dopo un periodo di forzata
chiusura ha riaperto le sue porte. 
Pur continuando a custodire le spoglie del ve-
nerabile don Oreste Fontanella deposte a “fon-
damento” di quel Seminario che lui ha amato
e servito per tutta la vita lasciando una dura-
tura traccia di santità nel clero biellese, acco-
glie anche ora, da alcuni mesi, la Cappella
dell’Adorazione Perpetua. 
A ogni ora e ogni giorno, nella luce e nell’oscu-
rità, la cappella è segnata dalla presenza del
Santissimo Sacramento e dalla preghiera di de-
cine e decine di persone che si alternano a
pregare e ad adorare nel silenzio. 
È la risposta che molti laici della nostra Diocesi
vogliono dare all’invito di Gesù: “Vegliate e
pregate in ogni momento”. A loro il Seminario
ha affidato in modo particolare la preghiera
per le Vocazioni e il sostegno nella preghiera ai
candidati ai ministeri. 
Se anche tu vuoi unirti a questa incessante ca-
tena di adorazione e di preghiera non hai che
contattare il numero 375.7483416 oppure la
mail caepbiella@gmail.com 
Tutte le mattine puoi accedere liberamente
alla Cripta, quando il cancello del Seminario è
chiuso puoi suonare il campanello con scritto
“cripta”. 
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Grazie Riccardo
Riccardo Schiapparelli ci ha
salutati il 17 Marzo 2022,
pochi mesi dopo il caro Ret-
tore don Giuseppe Bona
con cui ha formato una
coppia speciale per tutti i
seminaristi e gli amici del Se-
minario degli ultimi qua-

rant’anni. La sua voce ha echeggiato per de-
cenni nei locali dell’ingresso del Seminario,
dove aveva iniziato la sua lunga avventura
come aiuto portinaio per occupare poi il com-
pito di contabile. 
Ed è proprio alle prese con calcoli e fatture, im-
merso nei suoi mitici fogli Excel super colorati, in
lotta con bonifici, banche e affitti che lo ricor-
diamo con affetto e riconoscenza per il lungo
servizio prestato. Finché il fisico lo ha assistito, e
cioè fino agli ultimi mesi, Riccardo non ha “mol-
lato il timone” della contabilità del Seminario di
cui è stato prezioso custode, perfezionatore, in-
novatore. Ma per chi ha vissuto il Seminario in
questi quarant’anni Riccardo è stato molto di
più di un semplice contabile. È stata una figura
preziosa, seppur non “istituzionale”, nel cam-
mino di formazione di decine di seminaristi, di
superiori, formatori e professori, sacerdoti e
amici che hanno sempre trovato in lui e nel Se-
minario un punto di riferimento.
Il suo carattere all’apparenza burbero e le sue
battute taglienti nascondevano un gran cuore,
una profondità d’animo e uno spirito di servizio
che lo caratterizzavano e che ci porteremo
sempre nei ricordi più cari.
Grazie di tutto Riccardo!

Don Stefano Vaudano

Situazione gestionale 
del Seminario
Mentre ci auguriamo si sia intrapresa la strada
del ritorno alla normalità sul piano della pande-
mia ed incombono le conseguenze dell’aria di
guerra che dal 24 febbraio scorso funesta i ter-
ritori Ucraini con i tragici risultati di perdita di vite
umane e distruzioni di case, strutture industriali,
scuole, ospedali, anche il nostro piccolo mon-
do del Seminario si trova ad affrontare situazioni
che risentono della problematicità esterna.

La gestione del patrimonio immobiliare, princi-
pale fonte di sostenimento della struttura del
Seminario e delle sue necessità operative e ma-
nutentive, si presenta sempre più problematica
specie per quanto attiene gli spazi commerciali
e della ristorazione che hanno risentito e risen-
tono ancora prima della caduta di consumi e
poi, affiancato a questa, del folle incremento
di costi energetici e delle materie prime.
Nonostante ciò siamo stati in grado di mante-
nere in efficienza la nostra struttura e di conti-
nuare a fornire alla nostra utenza tutti i servizi e
la garanzia di manutenzione dei locali.
Nel nostro spazio dello scorso anno su queste
pagine salutavo e ringraziavo il nostro Riccardo
che, dopo una vita trascorsa nel nostro Semi-
nario si apprestava a lasciare l’incarico retto
sempre con grande maestria e correttezza.
Purtroppo di lì a breve Riccardo lasciava non
solo il Seminario ma questo mondo per acce-
dere alla meritata Nuova Vita e continuerà a
vigilare sul nostro operato con la consueta pun-
tualità.
Ecco allora le new entry nella nostra Portineria:
Valerio e Fabrizio che, oltre a sostituire Mario e
Beppe nella attività di portineria e pulizia inte-
grano secondo le rispettive competenze il la-
voro dell’Economato, il primo, Valerio, curando
la gestione economica in raccordo con il com-
mercialista esterno, mentre il secondo, Fabrizio,
mette a disposizione il suo “saper fare” curando
la piccola manutenzione, interventi di falegna-
meria e tutte le necessità operative che si pre-
sentano o che il Rettore o il sottoscritto indivi-
duano.
Sul piano, invece, della manutenzione più im-
pegnativa da affidare a ditte esterne e neces-
sitante di iter burocratici, continua l’impegno
dello studio Mazzia a supporto delle esigenze
che via via si presentano.

Giancarlo
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Contributo alla Storia 
del Partito Popolare 
nel Biellese

Il ricordare che è in distribuzione in Seminario
l’ultima fatica di don Angelo Stefano Bessone
“Contributo alla Storia del Partito Popolare nel
Biellese” (Biella, 2022, Causa di Beatificazione di
don Oreste Fontanella) è occasione per rivol-
gere a don Angelo un grande augurio per una
pronta guarigione e un felice ritorno tra le mura
del Seminario. 
Leggendo il libro, come annota acutamente
M. Vaudano, si ha “la netta impressione che
l’opera di sottrazione teorizzata e applicata nei
testi precedenti dall’autore abbia raggiunto un
punto limite, difficile da superare. 
Per sottrazione va inteso il progressivo venire
meno della mediazione dello storiografo e la
messa in primo piano, direi l’assoluta premi-
nenza, dei documenti”. 
Il libro, preceduto da una introduzione di don
Bessone, presenta, il corpus di 473 lettere tra il

1919 e il 1922 che descrivono la messa in opera
della rete e dell’organizzazione del Partito Po-
polare nel territorio biellese, attraverso il lavoro
capillare dei parroci e delle organizzazioni cat-
toliche, tra le tensioni del tempo. 
Nella sua introduzione don Bessone ricorda le
parole di don Antonio Ferraris riferite a una con-
ferenza tenuta da don Fontanella (17 ottobre
1928), anche lui iscritto e propagatore del Par-
tito Popolare, parole riportate “con fedeltà as-
soluta” da un anonimo chierico:
«... guardiamo alla nostra terra con occhio sin-
cero. Non c’è più apparentemente la rivolu-
zione. Pare sia sbollito tutto quel furore socia-
lista, che sia spuntata l’era d’oro per la reli-
gione. Il sacerdote viene scappellato, il Croce-
fisso appeso ai muri delle scuole, si nomina Dio
anche negli atti di governo. Molti ci credono e
si illudono. Apriamo gli occhi! Il male c’è anco-
ra, sempre e tutto. Per di più tanti pastori d’ani-
me si sono lasciati legare alla catena come
cagnolini di lusso. Di lusso, ma cagnolini alla ca-
tena. 
Però sappiamo che il santo è sempre libero e
non si potrà mai chiudergli la bocca; sappiamo
che solo la bontà si impone, solo lo spirito
trionfa».

don Paolo Boffa Sandalina
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INFORMAZIONI UTILI:
don Paolo Boffa rettore
cell. 349 3434003 
paoloboffas@gmail.com

don Stefano Vaudano vicerettore
cell. 338.6385069
svaudano@libero.it

Orari biblioteca diocesana:
015 2522520
www.bibliotecaseminariobiella.wordpress.com
Dal lunedì al venerdì dalle 8,30 alle 12,00

Orari portineria Seminario:
015 22395
Dal lunedì al sabato 
dalle 8,15 alle 12,30

Opera Sacerdoti Invalidi
015.2522389
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APPUNTAMENTI:
• Lunedì 28 novembre, ore 21:

preghiera in Seminario

• Lunedì 12 dicembre, ore 21:
preghiera in Seminario

• Martedì 24 gennaio, ore 21:
festa patronale di San Francesco di Sales

• Lunedì 27 febbraio, ore 21:
preghiera in Seminario

• Lunedì 20 marzo, ore 21:
preghiera in Seminario

• Lunedì 3 aprile, ore 21:
preghiera in Seminario

Grazie 
per la vostra generosità
A favore dell’Opera Sacerdoti Invalidi: 150 NN.

A favore del Seminario Vescovile: Cappelli Do-
menico in preghiera per don Bergamo e sacer-
doti defunti; Negro Giuseppe 50; Vercellino
Paolo 50; NN 50; offerte raccolte durante il
pranzo del Giovedì Santo 565; NN in memoria
di Mamma Caterina, il figlio e famiglia 100; NN
in riconoscimento a mons. Catella 50; Macchie-
raldo Daniela e Barsocchi Renzo 100.

Giornata del Seminario 2021:  Parrocchie di Sor-
devolo e Donato 400; Parrocchie di Cerrione,
Magnonevolo e Vergnasco 230; Parrocchia
San Giuseppe Operaio – Vigliano 100; Parroc-
chia Santa Maria Assunta e San Quirico – Chia-
vazza 400; Parrocchie di Piedicavallo e Mon -
tesinaro 220; Parrocchia di San Grato (Viera
Rivò – Coggiola) 60; Parrocchia di Rosazza 100;
Parrocchia San Pietro Gaglianico 400; Parroc-
chia Santa Maria Assunta – Viverone 300; Par-
rocchie Santa Fede Graglia e Vagliumina 430;
Parrocchia Muzzano 115; Parrocchie Netro e
Colla 163; Unità Pastorale Barazzetto Vandorno
Oremo 600; Parrocchia N. S. D’Oropa Villaggio
Lamarmora 550; Parrocchia Cossila San Grato
340; Chiesa Ss Trinità (Biella) 230; Parrocchia
Santo Stefano 1.550; Parrocchia Sant’Antonino
Occhieppo Inferiore 200; Parrocchia San Carlo
– Pavignano 150; Parrocchia Ss. Giovanni e De-
fendente Vaglio Biella 100; Parrocchia San Sul-
pizio – Borriana 95; Parrocchia Bioglio, Piatto e

Ternengo 350; Parrocchie di Andorno e San Giu-
seppe di Casto 435; Parrocchia di San Martino
(Sala Biellese) 100; Parrocchia di Campiglia
Cervo 30; Santuario di San Giovanni Battista 30;
Parrocchia di Cossila San Giovanni 80; Mona-
stero Romite Battistine – Trivero 50; Parrocchia
San Nicolao – Zubiena 100; Parrocchia Santa
Maria Assunta Torrazzo 60; Parrocchia Ss. Trinità
Cereje – Trivero 45; Parrocchia Sacro Cuore di
Geù – Ponzone 63; Parrocchia Cuore Immaco-
lato di Maria Campore Falcero 90,90; Parrocchia
Santi Antonio e Bernardo (Crocemosso) 110; Par-
rocchia San Giuseppe (Favaro) 1443; Parrocchia
Pollone 200; Parrocchia Santa Maria Assunta
Sandigliano 227; Parrocchia dei Santi Fabiano e
Sebastiano 250; Parrocchia Ss. Trinità e San Carlo
(Tavigliano) 300; Parrocchia dei Santi Giacomo
e Stefano (Sagliano Micca) 500; Parrocchia San
Germano (Tollegno) 500; Parrocchia Santa
Maria – Mongrando 600; Parrocchia San Biagio
700; Parrocchia Santa Maria Assunta Vigliano
365; Parrocchia San Michele Cavaglià 250.

PER LASCIARE LA TUA OFFERTA AL SEMINARIO E
ALL’OPERA SACERDOTI INVALIDI puoi riferirti ai
responsabili del Seminario oppure presso la
Portineria oppure tramite IBAN 

PRO SEMINARIO VESCOVILE: IT  97  N  06085 22300
000075171934  (Biverbanca - C. R. Asti)

PRO OPERA SACERDOTI INVALIDI: IT  88  W 06085
22300  000075214745  (Biverbanca - C. R. Asti)
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